
L.R. 2 gennaio 2007, n. 1.
Testo Unico in materia di commercio.

( Selezione di norme relative al commercio in sede fissa: esercizi di vicinato e medie strutture di vendita )


TITOLO I

DISPOSIZIONI GENERALI

CAPO I

PRINCIPI GENERALI


     Art. 1. (Oggetto).
     1. La presente legge disciplina l’esercizio delle seguenti attività commerciali:
     a) il commercio al dettaglio e all’ingrosso in sede fissa;
     b) il commercio su aree pubbliche;
     c) la vendita della stampa quotidiana e periodica;
     d) la somministrazione di alimenti e bevande;
     e) la distribuzione dei carburanti;
     f) le forme speciali di commercio al dettaglio;
     g) i centri di telefonia in sede fissa.

     Art. 2. (Finalità).
     1. Le norme della presente legge perseguono in particolare, le seguenti finalità:
     a) favorire l'efficienza, la modernizzazione e lo sviluppo equilibrato della rete distributiva, nonché l'evoluzione tecnologica dell'offerta, anche al fine del contenimento dei prezzi e del miglioramento della qualità del servizio reso ai consumatori;
     b) promuovere l’equilibrio tra le diverse tipologie delle strutture distributive e le diverse forme di vendita, con particolare riguardo al riconoscimento, alla tutela e alla valorizzazione del ruolo delle piccole imprese commerciali, anche in relazione alla loro funzione di salvaguardia e di presidio del territorio e del tessuto urbano;
     c) incentivare la valorizzazione e la salvaguardia del servizio commerciale nelle aree urbane, rurali, montane e, in particolare, nell’ambito dei centri storici;
     d) favorire la trasparenza e la qualità del mercato, la libera concorrenza e la libertà d'impresa e la libera circolazione delle merci;
     e) tutelare i consumatori in riferimento alla salute e alla sicurezza, nonché alla corretta informazione e alla pubblicizzazione dei prezzi e dei prodotti;
     f) promuovere la salvaguardia e lo sviluppo qualificato dei livelli occupazionali nel rispetto dei CCNL e della contrattazione territoriale, e promuovere, altresì, la tutela dei lavoratori e dell'occupazione con un'efficace politica della formazione;
     g) armonizzare e integrare il settore con altre attività economiche;
     h) semplificare i procedimenti e gli adempimenti per l'avvio e l'esercizio delle attività;
     i) favorire le forme di aggregazione e di collaborazione tra le piccole imprese commerciali quale strumento per una loro miglior tutela e valorizzazione, anche attraverso processi di collaborazione con le medie e grandi imprese commerciali;
     j) assicurare un sistema coordinato di monitoraggio riferito all'entità e all'efficienza della rete distributiva, attraverso la costituzione di appositi osservatori, ai quali partecipano anche i rappresentanti degli enti locali, delle organizzazioni dei consumatori, delle imprese del commercio e dei lavoratori dipendenti;
     k) salvaguardare le aree di interesse archeologico, storico, architettonico, artistico ed ambientale;
     l) valorizzare e promuovere la cultura enogastronomica e le produzioni tipiche della Regione;
     m) valorizzare l’aggiornamento professionale degli operatori economici;
     n) correlare i procedimenti di rilascio della concessione o autorizzazione edilizia inerenti l'immobile o il complesso di immobili e dell'autorizzazione all'apertura di una media o grande struttura di vendita, prevedendone la contestualità;
     o) favorire e salvaguardare il benessere degli animali vivi nell’ambito delle attività commerciali correlate alla presente legge, nel rispetto della vigente disciplina normativa di tutela della specie;
     p) concorrere al coordinamento delle attività lavorative rispetto agli orari delle attività commerciali in modo da favorire l'autodeterminazione del tempo e il rafforzamento delle pari opportunità tra uomini e donne al fine di un migliore equilibrio tra le responsabilità familiari e quelle lavorative e una migliore ripartizione delle stesse all'interno della famiglia.

     Art. 3. (Programmazione regionale).
     1. La Regione, attraverso forme di consultazione e di confronto con le rappresentanze degli enti locali, le organizzazioni maggiormente rappresentative a livello regionale delle imprese del commercio, dei consumatori e delle Organizzazioni sindacali, definisce gli indirizzi generali e i criteri di programmazione commerciale e urbanistica per l'insediamento delle seguenti attività commerciali:
     a) il commercio al dettaglio e all’ingrosso in sede fissa;
     b) la vendita della stampa quotidiana e periodica;
     c) la somministrazione di alimenti e bevande;
     d) la distribuzione dei carburanti.
     2. A tal fine la Giunta regionale, entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, propone al Consiglio l’approvazione della programmazione commerciale ed urbanistica, eventualmente anche con atti separati per ogni singola tipologia di attività commerciale, che avrà una durata quadriennale a decorrere dalla data della sua pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione.
     3. La programmazione commerciale ed urbanistica persegue i seguenti obiettivi:
     a) favorire la realizzazione di una rete distributiva che, in collegamento con le altre funzioni di servizio, assicuri la migliore produttività del sistema e la qualità dei servizi da rendere al consumatore;
     b) assicurare il rispetto del principio della libera concorrenza, favorendo l'equilibrato sviluppo delle diverse tipologie distributive con particolare attenzione alla tutela e alla valorizzazione delle piccole imprese commerciali;
     c) rendere compatibile l'impatto territoriale e ambientale degli insediamenti commerciali e valorizzare la funzione del commercio degli esercizi di piccole, medie e grandi dimensioni per la riqualificazione del tessuto urbano, in particolare per quanto riguarda i quartieri urbani degradati al fine di ricostituire un ambiente idoneo allo sviluppo del commercio;
     d) salvaguardare e riqualificare i centri storici anche attraverso il mantenimento delle caratteristiche morfologiche degli insediamenti e il rispetto dei vincoli relativi alla tutela del patrimonio artistico ed ambientale ed evitare il processo di espulsione delle attività commerciali e artigianali;
     e) salvaguardare e riqualificare la rete distributiva nelle zone di montagna e rurali anche attraverso la creazione di servizi commerciali polifunzionali e al fine di favorire il mantenimento e la ricostituzione del tessuto commerciale;
     f) favorire gli insediamenti commerciali destinati al recupero, ammodernamento e sviluppo delle piccole e medie imprese già operanti sul territorio interessato, anche al fine di salvaguardare i livelli occupazionali reali;
     g) favorire uno sviluppo commerciale equilibrato tale da garantire la qualità e la stabilità del lavoro;
     h) promuovere l’assistenza in ogni sua forma ai piccoli imprenditori commerciali per accedere alle grandi centrali nazionali di acquisto delle merci all’ingrosso.
CAPO II

FUNZIONI AMMMINISTRATIVE E ORGANISMI ASSOCIATIVI

SEZIONE I

COMPETENZE


     Art. 4. (Competenze dei Comuni).
     1. Nelle materie oggetto della presente legge sono di competenza dei Comuni tutte le funzioni amministrative e sanzionatorie non espressamente riservate alla Regione o ad altri enti.
     2. Il Comune accerta il possesso dei requisiti di cui agli articoli 12 e 13, ad eccezione della vendita all’ingrosso di cui all’articolo 38.

     Art. 5. (Piano commerciale comunale).
     1. Il piano commerciale comunale è uno strumento settoriale di programmazione territoriale di cui i Comuni possono dotarsi, secondo le modalità ed entro i termini previsti dalla programmazione commerciale ed urbanistica di cui all’articolo 3, laddove necessaria e sulla base di quanto stabilito dalle disposizioni della presente legge, attraverso forme di consultazione e di confronto con le organizzazioni maggiormente rappresentative a livello regionale delle imprese del settore, delle Organizzazioni dei consumatori e delle Organizzazioni sindacali.

     Art. 6. (Competenze di Unioncamere e Camere di Commercio).
     1. Al fine di realizzare le attività previste dall’Osservatorio regionale del commercio di cui all’articolo 123, Unioncamere Liguri, in collaborazione con le organizzazioni maggiormente rappresentative a livello regionale delle imprese del Commercio, delle Organizzazioni sindacali e con ANCI Liguria, svolge una attività permanente di rilevazione e analisi strutturale e congiunturale delle imprese liguri del commercio al dettaglio in sede fissa, della somministrazione di alimenti e bevande, della stampa quotidiana e periodica e dei centri di telefonia in sede fissa.
     2. A tal fine, tutti i dati quantitativi e qualitativi relativi al settore merceologico, alla superficie e all’ubicazione degli esercizi di vendita, così come disciplinati dagli articoli successivi, devono essere trasmessi dai Comuni alla Camera di Commercio territorialmente competente la quale, a sua volta, trasmette tali dati ad Unioncamere Liguri.

     Art. 7. (Modulistica).
     1. Ai fini della realizzazione del sistema di monitoraggio di cui all’articolo 6, la Regione, in collaborazione con ANCI (Associazione Nazionale Comuni Italiani), e con Unioncamere liguri, definisce i contenuti dei modelli da utilizzare per le dichiarazioni di inizio attività, le comunicazioni e le autorizzazioni relative al Titolo II, Capi III, IV, VI, VIII.
     2. Fino all’adozione dei modelli di cui al comma 1, deve essere utilizzata la modulistica ministeriale COM e quella regionale relativa al commercio su aree pubbliche.

     Art. 8. (Potere sostitutivo).
     1. Ai sensi dell’articolo 63 dello Statuto regionale, sulla base dei principi di sussidiarietà e di adeguatezza e nel rispetto del principio di leale collaborazione, la Regione può sostituirsi ad organi degli enti locali i quali, sebbene invitati a provvedere entro un congruo termine, non adottino norme o atti previsti come obbligatori dalla presente legge.
     2. L’atto di sostituzione è adottato sentito l’ente interessato.
( …omissis …)
TITOLO II

DISCIPLINA DELLE ATTIVITA’ COMMERCIALI

CAPO I

AMBITO DI APPLICAZIONE


     Art. 10. (Ambito di applicazione).
     1. Le disposizioni del presente titolo si applicano alle attività commerciali di cui all’articolo 1.
     2. Le disposizioni contenute nel presente titolo non si applicano:
     a) ai farmacisti e ai direttori di farmacie delle quali i comuni assumono l’impianto e l’esercizio ai sensi della legge 2 aprile 1968 n. 475 (norme concernenti il servizio farmaceutico) da ultimo modificata dalla legge 8 novembre 1991 n. 362 (norme di riordino del settore farmaceutico), qualora vendano esclusivamente prodotti farmaceutici, specialità medicinali, dispositivi medici e presidi medico-chirurgici;
     b) ai titolari di rivendite di generi di monopolio, qualora vendano esclusivamente generi di monopolio di cui alla legge 22 dicembre 1957 n. 1293 (organizzazione dei servizi di distribuzione e vendita dei generi di monopolio) da ultimo modificata dal decreto del Presidente della Repubblica 15 dicembre 2003 n. 385 e dal decreto del Presidente della Repubblica 14 ottobre 1958 n. 1074 (approvazione del regolamento di esecuzione della legge 22 dicembre 1957 n. 1293, sulla organizzazione dei servizi di distribuzione e vendita dei generi di monopolio) da ultimo modificato dal d.P.R. 385/2003;
     c) agli imprenditori agricoli che esercitano la vendita dei propri prodotti ai sensi dell’articolo 4 del decreto legislativo 18 maggio 2001 n. 228 (orientamento e modernizzazione del settore agricolo, a norma dell’articolo 7 della legge 5 marzo 2001 n. 57) e successive modificazioni ed integrazioni. Qualora la vendita sia esercitata su altre aree private di cui gli imprenditori abbiano la disponibilità, deve essere effettuata dichiarazione di inizio attività di cui all'articolo 18, comma 1, della presente legge e devono essere rispettate le normative igienico-sanitarie e di sicurezza alimentare previste per il commercio su aree pubbliche;
     d) alle attività disciplinate dalla normativa regionale in materia di agriturismo;
     e) alle attività disciplinate dalla normativa regionale in materia di strutture turistico-alberghiere, limitatamente alla somministrazione di alimenti e bevande alle persone alloggiate, ai loro ospiti ed a coloro che sono ospitati nella struttura ricettiva in occasione di manifestazioni e convegni organizzati;
     f) alle imprese artigiane iscritte agli Albi di cui all’articolo 17 della legge regionale 2 gennaio 2003 n. 3 (riordino e semplificazione della normativa in materia di artigianato), per la vendita nei locali di produzione o nei locali a questi adiacenti dei beni di produzione propria, ovvero per la fornitura al committente dei beni accessori all’esecuzione delle opere o alla prestazione del servizio e, per quanto riguarda le attività di somministrazione di alimenti e bevande, nei locali di produzione e in quelli ad essi adiacenti e comunicanti, svolte in via strumentale o accessoria all’esercizio di impresa, senza attrezzature di somministrazione ad essa finalizzate. E' consentita la dotazione di soli piani di appoggio e la fornitura di stoviglie e posate a perdere;
     g) alle attività di somministrazione di alimenti e bevande effettuate ai sensi dell’articolo 2 del decreto del Presidente della Repubblica 4 aprile 2001 n. 235 (regolamento recante semplificazione del procedimento per il rilascio dell’autorizzazione alla somministrazione di alimenti e bevande da parte dei circoli privati);
     h) alle attività di somministrazione di alimenti e bevande effettuate ai sensi del Capo V bis della legge regionale 25 maggio 1992 n. 13 (disciplina delle strutture ricettive extra alberghiere);
     i) alle imprese industriali per la vendita nei locali di produzione o nei locali a questi adiacenti dei beni da essi prodotti, purché i locali di vendita non superino le dimensioni di un esercizio di vicinato;
     j) ai pescatori e alle cooperative di pescatori, nonché ai cacciatori, singoli o associati, che vendano al pubblico, al dettaglio, la cacciagione e i prodotti ittici provenienti esclusivamente dall’esercizio della loro attività e a coloro che esercitano la vendita dei prodotti da essi direttamente e legalmente raccolti su terreni soggetti ad usi civici nell’esercizio dei diritti di erbatico, di fungatico e di diritti similari;
     k) a chi venda o esponga per la vendita le proprie opere d’arte, nonché dell’ingegno a carattere creativo, comprese le proprie pubblicazioni di natura scientifica o informativa, realizzate anche mediante supporto informatico;
     l) alla vendita dei beni del fallimento effettuata ai sensi dell’articolo 106 delle disposizioni approvate con regio decreto 16 marzo 1942 n. 267 (disciplina del fallimento, del concordato preventivo, dell’amministrazione controllata e della liquidazione coatta amministrativa);
     m) all’attività di vendita effettuata durante il periodo di svolgimento delle fiere campionarie e delle mostre di prodotti, all’uopo autorizzate, nei confronti dei visitatori, purché riguardi le sole merci oggetto delle manifestazioni e non duri oltre il periodo di svolgimento delle manifestazioni stesse;
     n) agli enti pubblici ovvero alle persone giuridiche private alle quali partecipano lo Stato o enti territoriali che vendano pubblicazioni o altro materiale informativo, anche su supporto informatico, di propria o altrui elaborazione, concernenti l’oggetto della loro attività;
     o) alle attività di somministrazione svolte in forma completamente gratuita, come assaggio di alimenti e bevande a fini promozionali.
CAPO II

MERCEOLOGIE E REQUISITI


     Art. 11. (Settori merceologici).
     1. Ai sensi della presente legge l’attività commerciale all’ingrosso e al dettaglio può essere esercitata con riferimento ai settori merceologici alimentare e non alimentare.
     2. I soggetti titolari di autorizzazione per l’esercizio dell’attività di vendita dei prodotti appartenenti alle tabelle merceologiche di cui all’allegato 5 al decreto ministeriale 4 agosto 1988 n. 375 (norme di esecuzione della legge 11 giugno 1971 n. 426, sulla disciplina del commercio), e all’articolo 2 del decreto ministeriale 17 settembre 1996 n. 561 (regolamento concernente modificazioni al d.m. 4 agosto 1988 n. 375, contenente il regolamento di esecuzione della legge 11 giugno 1971 n. 426, sulla disciplina del commercio) hanno titolo a porre in vendita tutti i prodotti relativi al settore merceologico corrispondente, fatto salvo il rispetto della normativa igienico-sanitaria e di sicurezza alimentare e ad ottenere che l’autorizzazione sia modificata d’ufficio con l’indicazione del settore medesimo, ad eccezione dei soggetti in possesso delle tabelle speciali riservate ai titolari di farmacie di cui all’allegato 9 del d.m. 375/1988, nonché quelle riservate ai soggetti titolari di rivendite di generi di monopolio di cui all’articolo 1 del d.m. 561/1996.
     3. I soggetti titolari della licenza di esercizio dell’impianto di distribuzione di carburanti, rilasciata dall’Agenzia delle Dogane, in possesso della tabella riservata di cui all’articolo 1 del d.m. 561/1996, hanno titolo a porre in vendita tutti i prodotti relativi al settore merceologico alimentare e non alimentare, alle condizioni di cui all’articolo 13, comma 1, lettera b). La vendita dei prodotti relativi al settore merceologico alimentare è svolta nel rispetto dei requisiti della normativa igienico-sanitaria e di sicurezza alimentare.
     4. I punti vendita esclusivi di quotidiani e periodici di cui all’articolo 66 hanno titolo a porre in vendita i prodotti relativi al settore merceologico non alimentare.

     Art. 12. (Requisiti morali).
     1. Non possono esercitare l’attività commerciale di cui all’articolo 1:
     a) coloro che sono stati dichiarati falliti, fino a che non sia intervenuto il decreto irrevocabile di chiusura del fallimento;
     b) coloro che sono stati dichiarati delinquenti abituali, professionali o per tendenza, salvo che abbiano ottenuto la riabilitazione;
     c) coloro che hanno riportato, con sentenza passata in giudicato, una condanna a pena detentiva non inferiore a tre anni per delitto non colposo;
     d) coloro che hanno riportato, con sentenza passata in giudicato, una condanna a pena detentiva o pecuniaria per uno dei delitti di cui al libro II, titolo VIII, capo II del codice penale, ovvero per ricettazione, riciclaggio, insolvenza fraudolenta, bancarotta fraudolenta, usura, rapina, delitti contro la persona commessi con violenza, estorsione;
     e) coloro che hanno riportato, con sentenza passata in giudicato, una condanna per reati contro l’igiene e la sanità pubblica, compresi i delitti di cui al libro II, titolo VI, capo II del codice penale;
     f) coloro che hanno riportato, con sentenza passata in giudicato, due o più condanne, nel quinquennio precedente all’inizio dell’esercizio dell’attività, per delitti di frode nella preparazione o nel commercio degli alimenti, previsti da leggi speciali;
     g) coloro che sono sottoposti ad una delle misure di prevenzione di cui alla legge 27 dicembre 1956 n. 1423 (misure di prevenzione nei confronti delle persone pericolose per la sicurezza e per la pubblica moralità), da ultimo modificata dal decreto legge 27 luglio 2005 n. 144 (misure urgenti per il contrasto del terrorismo internazionale), convertito in legge, con modificazioni, dalla legge 31 luglio 2005 n. 155 (conversione in legge, con modificazioni, del d.l. 27 luglio 2005 n. 144, recante misure urgenti per il contrasto del terrorismo internazionale), o nei cui confronti è stata applicata una delle misure previste dalla legge 31 maggio 1965 n. 575 (disposizioni contro la mafia) da ultimo modificata dal d.l. 144/2005, convertito dalla l. 155/2005 ovvero sono sottoposti a misure di sicurezza.
     2. Non possono esercitare l’attività di somministrazione di alimenti e bevande coloro che si trovano nelle condizioni di cui al comma 1 o hanno riportato, con sentenza passata in giudicato, una condanna per reati contro la moralità pubblica e il buon costume, per delitti commessi in stato di ubriachezza o in stato di intossicazione da stupefacenti, per reati concernenti la prevenzione dell’alcolismo, le sostanze stupefacenti o psicotrope, il gioco d’azzardo, le scommesse clandestine, per infrazioni alle norme sui giochi.
     3. Non possono esercitare l’attività di distribuzione di carburanti coloro che si trovano nelle condizioni di cui al comma 1 o hanno riportato, con sentenza passata in giudicato, una condanna per il delitto previsto dall’articolo 472 del codice penale.
     4. Il divieto di esercizio dell’attività, ai sensi del comma 1, lettere c), d), e), f), nonché dei commi 2 e 3 permane per la durata di tre anni a decorrere dal giorno in cui la pena è stata scontata. Qualora la pena si sia estinta in altro modo, il termine di tre anni decorre dal giorno del passaggio in giudicato della sentenza. 
     5. Qualora sia stata concessa la sospensione condizionale della pena, non si applica il divieto di esercizio dell’attività.
     6. In caso di società, associazioni o organismi collettivi, i requisiti di cui ai commi 1, 2 e 3 devono essere posseduti dal legale rappresentante, da altra persona preposta all’attività commerciale e da tutti i soggetti individuati dall’articolo 2, comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 3 giugno 1998 n. 252 (regolamento recante norme per la semplificazione dei procedimenti relativi al rilascio delle comunicazioni e delle informazioni antimafia).

     Art. 13. (Requisiti professionali).
     1. L’esercizio, in qualsiasi forma, di un’attività commerciale relativa al settore merceologico alimentare, alla somministrazione di alimenti e bevande, anche se effettuata nei confronti di una cerchia determinata di persone, è consentito a chi è in possesso di uno dei seguenti requisiti professionali:
     a) relativamente all’esercizio dell’attività di somministrazione di alimenti e bevande:
     1. avere frequentato con esito positivo un corso di formazione professionale per la somministrazione di alimenti e bevande come disciplinato dalla vigente normativa delle Regioni e delle Province autonome di Trento e Bolzano ovvero essere in possesso di un diploma di Istituto secondario o universitario attinente all'attività di preparazione e somministrazione di bevande e alimenti;
     2. avere esercitato in proprio, per almeno due anni nell’ultimo quinquennio precedente l’avvio dell’attività, l’attività di somministrazione di alimenti e bevande o avere prestato la propria opera, per almeno due anni nell’ultimo quinquennio precedente l’avvio dell’attività, presso imprese esercenti l’attività nel settore della somministrazione di alimenti e bevande, in qualità di dipendente qualificato addetto alla somministrazione o all’amministrazione o in qualità di socio lavoratore di cooperativa o, se trattasi di coniuge, parente o affine, entro il terzo grado dell’imprenditore, in qualità di coadiutore familiare, comprovata dall’iscrizione all’INPS;
     3. essere stato iscritto al registro esercenti il commercio (REC) di cui alla l. 426/1971, per attività di somministrazione al pubblico di alimenti e bevande o alla sezione speciale del medesimo registro per la gestione di impresa turistica, salvo cancellazione dal medesimo registro, volontaria o per perdita dei requisiti;
     b) relativamente all’esercizio delle attività di vendita nel settore alimentare:
     1. avere frequentato con esito positivo un corso di formazione professionale per il commercio relativo al settore merceologico alimentare come disciplinato dalla vigente normativa delle Regioni e delle Province autonome di Trento e Bolzano;
     2. avere esercitato in proprio, per almeno due anni nell’ultimo quinquennio precedente l’avvio dell’attività, la vendita all’ingrosso o al dettaglio di prodotti alimentari, o avere prestato la propria opera, per almeno due anni nell’ultimo quinquennio precedente l’avvio dell’attività, presso imprese esercenti l’attività nel settore alimentare in qualità di dipendente qualificato addetto alla vendita, alla preparazione o all’amministrazione o in qualità di socio lavoratore di cooperativa o, se trattasi di coniuge, parente o affine, entro il terzo grado dell’imprenditore, in qualità di coadiutore familiare, comprovata dall’iscrizione all’Istituto nazionale per la previdenza sociale (INPS);
     3. essere stato iscritto al REC di cui alla l. 426/1971, per uno dei gruppi merceologici individuati dalle lettere a), b) e c) dell'articolo 12, comma 2, del d.m. 375/1988, salvo cancellazione dal medesimo registro, volontaria o per perdita dei requisiti.
     2. Gli operatori commerciali che già esercitano l’attività commerciale nel settore merceologico alimentare e nella somministrazione di alimenti e bevande possono frequentare corsi di aggiornamento annuali finalizzati ad elevare il livello professionale o riqualificarsi. A tal fine sono previsti, nell’ambito delle normative regionali di sostegno al commercio, tra i criteri di priorità per l’accesso ai relativi contributi, l’avere frequentato tali corsi di aggiornamento.
     3. Ove l’attività di commercio relativa al settore merceologico alimentare e non alimentare ovvero della somministrazione di alimenti e bevande sia svolta da società, associazioni o organismi collettivi, il possesso dei requisiti di cui al comma 1 è richiesto con riferimento alla persona preposta all’attività commerciale.
     4. I requisiti professionali di cui al presente articolo sono riconosciuti ai soggetti residenti in altre Regioni italiane o nelle Province autonome di Trento e Bolzano, purché in possesso dei requisiti richiesti dalla Regione o Provincia autonoma di residenza.
     5. Nella programmazione commerciale ed urbanistica di cui all’articolo 3, la Regione definisce:
     a) le modalità di organizzazione, la durata e le materie dei corsi di formazione professionale di cui al comma 1, lettera a), numero 1) e lettera b), numero 1);
     b) le modalità di organizzazione, la durata e le materie, oggetto di corsi di aggiornamento di cui al comma 2 finalizzati ad elevare il livello professionale o riqualificare gli operatori in attività, prevedendo criteri di priorità per l’accesso ai contributi regionali;
     c) i criteri per l’eventuale contemporaneità dei corsi di cui alla lettera a).
     Gli oneri relativi ai corsi di formazione professionale sono a carico dei soggetti frequentatori.
     6. Per la realizzazione dei corsi di cui al comma 1, possono essere stipulati rapporti convenzionali con soggetti idonei, secondo la normativa regionale in materia.
CAPO III

COMMERCIO AL DETTAGLIO IN SEDE FISSA

SEZIONE I

DEFINIZIONI E CLASSIFICAZIONI


     Art. 14. (Definizioni).
     1. Ai fini dell’applicazione delle disposizioni contenute nel presente capo si intendono:
     a) per commercio al dettaglio, l’attività svolta da chiunque professionalmente acquista merci in nome e per conto proprio e le rivende, su aree private in sede fissa o mediante altre forme di distribuzione, direttamente al consumatore finale;
     b) per superficie netta di vendita di un esercizio commerciale, l’area destinata alla vendita, compresa quella occupata da banchi, scaffalature e simili, aree di esposizione se aperte al pubblico. Non costituisce superficie di vendita quella destinata a magazzini, depositi, locali di lavorazione, uffici, servizi e spazi collocati oltre le casse. La superficie di vendita di una aggregazione di esercizi singoli di un Centro Commerciale o di un Distretto Commerciale Tematico è pari alla somma delle superfici di vendita dei singoli esercizi commerciali al dettaglio in sede fissa che lo compongono;
     c) per merci speciali, quelle merci che, per loro caratteristiche intrinseche e dimensione necessitano di aree distributive ampie. Esse sono le seguenti: mobili con complementi di arredamento, prodotti per l’industria e l’agricoltura, mezzi di trasporto, macchinari;
     d) per pastigliaggi, i prodotti da banco preconfezionati alla produzione da vendere nella stessa confezione originaria, costituiti generalmente da caramelle, gomme, cioccolatini, patatine, snack e similari;
     e) per Centro Storico-Commerciale salvo diversa determinazione da parte dei Comuni in sede di Piano Commerciale Comunale, le zone omogenee A di cui al decreto ministeriale 2 aprile 1968 n. 1444 (limiti inderogabili di densità edilizia, di altezza, di distanza fra i fabbricati e rapporti massimi tra spazi destinati agli insediamenti residenziali e produttivi e spazi pubblici o riservati alle attività collettive, al verde pubblico o a parcheggi da osservare ai fini della formazione dei nuovi strumenti urbanistici o della revisione di quelli esistenti, ai sensi dell'articolo 17 della legge 6 agosto 1967 n. 765) e ad esse assimilabili.

     Art. 15. (Classificazione dimensionale delle strutture di vendita al dettaglio).
     1. Ai fini dell’applicazione delle disposizioni contenute nel presente capo, si intendono:
     a) per esercizi di vicinato, gli esercizi singoli con superficie netta di vendita minore o uguale:
     1) a 100 mq. nei centri storico-commerciali;
     2) a 150 mq. nelle restanti parti del territorio comunale per Comuni con popolazione inferiore a 10.000 residenti;
     3) a 250 mq. nelle restanti parti del territorio comunale per Comuni con popolazione superiore a 10.000 residenti;
     b) per Medie Strutture di Vendita, gli esercizi aventi superficie netta di vendita superiore ai limiti degli esercizi di vicinato e fino:
     1) a 1.000 mq. nei Comuni con popolazione inferiore a 10.000 residenti;
     2) a 1.500 mq nei Comuni con popolazione inferiore a 50.000 residenti;
     3) a 2.500 mq nei Comuni con popolazione superiore a 50.000 residenti e nei capoluoghi di Provincia.
     c) per Grandi Strutture di Vendita gli esercizi aventi superficie netta di vendita superiore ai limiti delle medie strutture di vendita.

     Art. 16. (Classificazione merceologica delle strutture di vendita al dettaglio).
     1. Ai fini dell’applicazione delle disposizioni contenute nel presente capo, si intendono:
     a) per esercizi alimentari, gli esercizi alimentari specializzati o esercizi con una superficie netta di vendita destinata, nella misura stabilita dalla programmazione commerciale ed urbanistica di cui all’articolo 3, alla commercializzazione di prodotti alimentari e articoli per l’igiene personale e la pulizia della casa;
     b) per esercizi non alimentari, gli esercizi specializzati o esercizi con una superficie netta di vendita destinata, nella misura stabilita dalla programmazione commerciale ed urbanistica di cui all’articolo 3, alla commercializzazione di prodotti non alimentari.
      Questi esercizi possono essere ulteriormente distinti in:
     1) Non alimentari Speciali: si intendono per tali gli esercizi non alimentari che commercializzano merci speciali;
     2) Non alimentari Altri: si intendono per tali gli esercizi non alimentari che commercializzano merci non speciali.

     Art. 17. (Classificazione tipologica delle strutture di vendita al dettaglio).
     1. Ai fini dell’applicazione delle disposizioni contenute nel presente capo, si intendono:
     a) per esercizi singoli, gli esercizi di vendita al dettaglio in sede fissa in cui l’attività di commercializzazione delle merci è esercitata da un unico operatore;
     b) per aggregazioni di esercizi singoli, un insieme di esercizi che, per opportunità di natura edilizia, sono organizzati in spazi dotati di infrastrutture o servizi comuni, pur mantenendo, ai fini amministrativi, il carattere di esercizi singoli;
     c) per distretti commerciali tematici, quegli esercizi singoli del tipo Media o Grande Struttura di Vendita o Media o Grande Struttura di Vendita articolata in più esercizi, che si caratterizzino per un’offerta merceologica coerente con i temi merceologici dell’area in cui insistono e siano tali da poter agire su un mercato di domanda ampio e di scala sovraregionale; in tali esercizi oltre all’attività commerciale possono essere svolti anche altri servizi di particolare interesse per la collettività eventualmente in convenzione con soggetti pubblici o privati. Possono essere, altresì, previsti degli esercizi di vicinato con un’offerta merceologica non strettamente coerente con i temi merceologici dell’area, esclusivamente sulla base di quanto previsto dalla programmazione commerciale ed urbanistica di cui all’articolo 3;
     d) per Centri Commerciali, Medie Strutture di Vendita o Grandi Strutture di Vendita nelle quali più esercizi commerciali sono inseriti in una struttura a destinazione specifica e usufruiscono in comune di infrastrutture, accessi, servizi, viabilità, parcheggi. Per superficie di vendita di un Centro Commerciale si intende quella risultante dalla somma delle superfici di vendita degli esercizi al dettaglio in essa presenti.
     e) per Parchi Commerciali, un insieme di esercizi di cui all'articolo 15, sulla base di quanto stabilito dalla programmazione commerciale ed urbanistica di cui all'articolo 3. Per superficie di vendita di un Parco Commerciale si intende quella risultante dalla somma delle superfici di vendita degli esercizi al dettaglio in esso presenti.
SEZIONE II

PROCEDIMENTI AUTORIZZATIVI


     Art. 18. (Procedimento per Esercizi di vicinato).
     1. L’apertura, il trasferimento di sede, l’ampliamento, la concentrazione o l’accorpamento della superficie di vendita fino ai limiti di cui all’articolo 15 di un Esercizio di vicinato e la modifica, quantitativa o qualitativa di settore merceologico sono soggetti a previa dichiarazione di inizio di attività al Comune competente per territorio e possono essere effettuati decorsi trenta giorni dalla data di presentazione della dichiarazione ed entro e non oltre sei mesi dalla stessa.
      Contestualmente all’inizio dell’attività, l’interessato ne da comunicazione al Comune e alla Camera di Commercio territorialmente competenti.
     2. Nella dichiarazione di cui al comma 1 il soggetto interessato dichiara:
     a) di essere in possesso dei requisiti di cui agli articoli 12 e 13;
     b) di avere acquisito, se del caso, i pertinenti titoli edilizi e di rispettare i regolamenti locali di polizia urbana, annonaria, le normative igienico-sanitarie, di sicurezza alimentare, i regolamenti edilizi e le norme urbanistiche nonché quelle relative alle destinazioni d'uso;
     c) la tipologia e la merceologia, l'ubicazione e la superficie di vendita dell'esercizio;
     d) la conformità dell’insediamento alla programmazione commerciale ed urbanistica di cui all’articolo 3.
     3. Il Comune, in caso di accertata carenza delle condizioni, modalità e fatti legittimanti, nel termine di trenta giorni dal ricevimento della comunicazione di cui al comma 1, adotta motivati provvedimenti di divieto di prosecuzione dell'attività e di rimozione dei suoi effetti salvo che, ove ciò sia possibile, l'interessato provveda a conformare alla normativa vigente detta attività ed i suoi effetti entro un termine fissato dall'amministrazione, in ogni caso non inferiore a trenta giorni. È fatto comunque salvo il potere dell'amministrazione competente di assumere determinazioni in via di autotutela. Nei casi in cui la legge prevede l'acquisizione di pareri di organi o enti appositi, il termine per l'adozione dei provvedimenti di divieto di prosecuzione dell'attività e di rimozione dei suoi effetti è sospeso, fino all'acquisizione dei pareri, fino a un massimo di trenta giorni, scaduti i quali l'amministrazione può adottare i propri provvedimenti indipendentemente dall'acquisizione del parere. Della sospensione è data comunicazione all'interessato.
     4. L’attività di vendita è esercitata nel rispetto dei regolamenti locali di polizia urbana, annonaria, delle normative igienico-sanitarie, di sicurezza alimentare, dei regolamenti edilizi, delle norme urbanistiche e di sicurezza nonché di quelle relative alle destinazioni d’uso.
     5. Negli Esercizi di vicinato abilitati alla vendita dei prodotti alimentari è consentito il consumo immediato dei medesimi prodotti, a condizione che siano esclusi il servizio di somministrazione e le attrezzature ad esso direttamente finalizzate. E’ consentita la dotazione di soli piani di appoggio e la fornitura di stoviglie e posate a perdere.

     Art. 19. (Procedimento per Medie Strutture di Vendita).
     1. L’apertura, il trasferimento di sede, l’ampliamento e la concentrazione o l’accorpamento della superficie di vendita fino ai limiti di cui all’articolo 15 e la modifica, quantitativa o qualitativa di settore merceologico di una Media Struttura di Vendita sono soggetti ad autorizzazione rilasciata dal Comune competente per territorio.
     2. Nella domanda finalizzata al rilascio dell’autorizzazione da presentarsi allo Sportello unico di cui all’articolo 15 della legge regionale 24 marzo 1999 n. 9 (attribuzione agli enti locali e disciplina generale dei compiti e delle funzioni amministrative, conferiti alla Regione dal decreto legislativo 31 marzo 1998 n. 112, nel settore "sviluppo economico e attività produttive" e nelle materie "istruzione scolastica" e "formazione professionale") e successive modificazioni ed integrazioni, il soggetto interessato dichiara:
     a) di essere in possesso dei requisiti di cui agli articoli 12 e13;
     b) di avere acquisito, se del caso, i pertinenti titoli edilizi e di rispettare i regolamenti locali di polizia urbana, annonaria, le normative igienico-sanitarie, di sicurezza alimentare, i regolamenti edilizi e la disciplina ambientale, di sicurezza e urbanistica vigente ed adottata, salvo i casi di cui al comma 5;
     c) la tipologia e la merceologia, l'ubicazione e la superficie di vendita dell'esercizio.
     3. La domanda deve essere corredata anche da autocertificazione, sottoscritta da professionista abilitato alla sottoscrizione del progetto unitamente all'interessato, attestante la conformità dell'attività alla programmazione commerciale e urbanistica emanata dalla Regione.
     4. Decorso il termine di novanta giorni dalla data di ricevimento della domanda avente ad oggetto il conseguimento soltanto dell’autorizzazione commerciale, senza che lo Sportello unico abbia comunicato il provvedimento di diniego, essa si intende accolta. Per i Comuni con popolazione superiore a 10.000 abitanti, tale termine è elevato a centoventi giorni.
     5. Ove per l’insediamento di una Media Struttura di Vendita sia necessario anche il rilascio del titolo abilitativo edilizio e di altri titoli autorizzativi, concessori o assensi di varia natura nonché la preventiva approvazione di varianti agli strumenti di pianificazione territoriale ed urbanistica vigenti o in corso di formazione, si applicano le procedure ed i termini di cui agli articoli 17 o 18 della l.r. 9/1999. L’attivazione della procedura di Sportello unico di cui agli articoli 17 o 18 della l.r. 9/1999, è preceduta dalla verifica, da parte del Comune, della conformità di cui al comma 3. In caso di esito negativo della verifica, non si da luogo all’attivazione della procedura e ne viene data comunicazione all’interessato.
     6. L’attività di vendita è esercitata nel rispetto dei regolamenti locali di polizia urbana, annonaria, delle normative igienico-sanitarie, di sicurezza alimentare, dei regolamenti edilizi, delle norme urbanistiche e di sicurezza nonché di quelle relative alle destinazioni d’uso.

     Art. 20. (Procedimento di autorizzazione commerciale per Grandi Strutture di Vendita).
     1. L’apertura, il trasferimento di sede, l’ampliamento e la concentrazione o l’accorpamento della superficie di vendita fino ai limiti di cui all’articolo 15 di una Grande Struttura di Vendita sono soggetti ad autorizzazione rilasciata dal Comune competente per territorio mediante una Conferenza di servizi.
     2. Nella domanda avente ad oggetto il rilascio dell’autorizzazione di cui al comma 1, da presentarsi allo Sportello unico di cui all’articolo 15 della l.r. 9/1999, il soggetto interessato dichiara:
     a) di essere in possesso dei requisiti di cui agli articoli 12 e 13;
     b) di avere acquisito, se del caso, i pertinenti titoli edilizi e di rispettare i regolamenti locali di polizia urbana, annonaria, le normative igienico-sanitarie, di sicurezza alimentare, i regolamenti edilizi e la disciplina ambientale, di sicurezza e urbanistica vigente ed adottata, salvo i casi di cui al comma 9;
     c) la tipologia e la merceologia, l'ubicazione e la superficie di vendita dell'esercizio.
     3. La domanda deve essere corredata anche da autocertificazione, sottoscritta da professionista abilitato alla sottoscrizione del progetto unitamente all'interessato, attestante la conformità dell'attività alla programmazione commerciale e urbanistica emanata dalla Regione.
     4. L’autorizzazione è rilasciata dal Comune in sede di apposita Conferenza di servizi. 
     5. Lo Sportello unico del Comune, prima della convocazione della Conferenza di servizi in sede referente, verifica la sussistenza dei requisiti della domanda di cui ai commi 2 e 3 e invia alla Regione duplice copia della domanda di autorizzazione commerciale e dei relativi allegati.
     6. La convocazione della Conferenza di servizi in sede referente e deliberante è effettuata dallo Sportello unico del Comune previa concertazione della data con la Regione e la Provincia e comunque entro i termini previsti dalla normativa vigente.
     7. La Conferenza di servizi è composta da tre membri rappresentanti rispettivamente la Regione, la Provincia ed il Comune. Alle riunioni della Conferenza di servizi, svolte in seduta pubblica, partecipano a titolo consultivo i rappresentanti dei Comuni contermini, delle organizzazioni dei consumatori, dei lavoratori del settore e delle imprese del commercio più rappresentative a livello regionale.
     8. La deliberazione della Conferenza è adottata a maggioranza dei componenti e deve essere assunta entro novanta giorni dalla convocazione della Conferenza di servizi in sede referente. Il parere reso dalla Regione nella Conferenza di servizi ha ad oggetto esclusivamente la compatibilità della domanda rispetto alla programmazione commerciale, ed ha natura vincolante.
     9. Ove per l’insediamento di una grande struttura di vendita sia necessario anche il rilascio del titolo abilitativo edilizio e di altri titoli autorizzativi, concessori o assensi di varia natura nonché la preventiva approvazione di varianti agli strumenti di pianificazione territoriale ed urbanistica vigenti o in corso di formazione, si applicano le disposizioni di cui all’articolo 21.
     10. L’attività di vendita è esercitata nel rispetto dei regolamenti locali di polizia urbana, annonaria, delle normative igienico-sanitarie, di sicurezza alimentare, dei regolamenti edilizi, delle norme urbanistiche e di sicurezza nonché di quelle relative alle destinazioni d’uso.

     Art. 21. (Procedimento per il rilascio dei titoli abilitativi urbanistico-edilizi per le Grandi Strutture di Vendita in Conferenza di servizi).
     1. Per ottenere il rilascio, in aggiunta all’autorizzazione commerciale, soltanto del titolo edilizio necessario per l’insediamento di grandi strutture di vendita l'interessato presenta allo Sportello unico del Comune, unitamente alla domanda di autorizzazione commerciale di cui all’articolo 20, l’autocertificazione di cui all’articolo 17 della l.r. 9/1999 e successive modificazioni.
     2. Lo Sportello unico del Comune convoca la Conferenza di servizi in sede referente di cui all’articolo 20, dopo avere verificato la sussistenza dei requisiti della domanda con riferimento sia a quelli di cui ai commi 2 e 3 dell’articolo 20 sia a quelli di cui all'articolo 17 della l.r. 9/1999 e successive modificazioni.
     3. Il procedimento per il rilascio dell’autorizzazione commerciale di cui all’articolo 20 e la relativa definizione è subordinato alla conclusione del procedimento di cui all’articolo 17 della l.r. 9/1999 e successive modificazioni.
     4. Per ottenere il rilascio, in aggiunta all’autorizzazione commerciale ed al titolo abilitativo edilizio, anche di altri atti autorizzativi, concessori od assensi di varia natura facenti capo a diverse Pubbliche Amministrazioni od Enti, si fa ricorso alla Conferenza di servizi di cui all’articolo 18 della l.r. 9/1999 e successive modificazioni che viene indetta dallo Sportello unico del Comune territorialmente competente.
     5. La procedura di cui all’articolo 18 della l.r. 9/1999 e successive modificazioni trova applicazione anche qualora l'insediamento di grandi strutture di vendita richieda l'approvazione di varianti agli strumenti di pianificazione territoriale ed urbanistica; in tal caso la convocazione di tale Conferenza di servizi è effettuata dal Sindaco ai sensi dell’articolo 18, comma 3 della l.r. 9/1999 e successive modificazioni.
     6. Nei casi di cui ai commi 4 e 5, la procedura di Conferenza di servizi di cui all’articolo 20 per il rilascio dell'autorizzazione commerciale, è esperita in parallelo alla procedura di Conferenza di servizi di cui all'articolo 18 della l.r. 9/1999 e successive modificazioni, fermo restando che la conclusione del procedimento per il rilascio dell'autorizzazione commerciale rimane subordinata all'esito della Conferenza di cui all'articolo 18 della l.r 9/1999 e successive modificazioni ed il termine di cui al comma 8 dell’articolo 20 è sospeso fino alla conclusione della Conferenza di servizi di cui all’articolo 18 della l.r. 9/1999 e successive modificazioni.
     7. Il rilascio dell’autorizzazione commerciale da parte del Comune è subordinato all’avvenuto perfezionamento degli adempimenti conseguenti alla Conferenza di servizi di cui all’articolo 18 della l.r. 9/1999 e successive modificazioni ed all’avvenuto rilascio dei pertinenti titoli abilitativi.
     8. L’attività di vendita è esercitata nel rispetto dei regolamenti locali di polizia urbana, annonaria e igienico-sanitaria, di sicurezza alimentare, dei regolamenti edilizi, delle norme urbanistiche e di sicurezza nonché di quelle relative alle destinazioni d’uso.

     Art. 22. (Procedimento per i Centri Commerciali).
     1. L’apertura, il trasferimento di sede, l’ampliamento e la concentrazione o l’accorpamento della superficie di vendita di un Centro Commerciale di cui all’articolo 17 sono soggetti ad autorizzazione rilasciata dal Comune competente per territorio, sulla base delle disposizioni previste dagli articoli 18, 19, 20, in relazione alle dimensioni delle strutture.
     2. La domanda di autorizzazione può essere presentata da un unico promotore o da singoli esercenti, anche mediante un rappresentante degli stessi.
     3. Al momento della presentazione della domanda il promotore del Centro Commerciale può non essere in possesso dei requisiti professionali di cui all’articolo 13, che devono comunque essere posseduti al momento del rilascio dell’autorizzazione.
     4. Le Medie e le Grandi Strutture di Vendita presenti all’interno del Centro Commerciale sono autorizzate dal Comune con autonomi atti contestuali o successivi; gli Esercizi di vicinato sono soggetti alla dichiarazione di inizio di attività di cui all’articolo 18.
     5. L’intestazione dell’autorizzazione ad altro soggetto, diverso dal promotore originario, non configura subingresso, così come disciplinato dall’articolo 132.
     6. Non sono consentiti trasferimenti esterni dei singoli esercizi inseriti all’interno del Centro Commerciale.

     Art. 23. (Procedimento per le Aggregazioni di esercizi singoli e per i Distretti Commerciali Tematici e per i Parchi Commerciali).
     1. Il procedimento amministrativo per le Aggregazioni di esercizi singoli e per i Distretti Commerciali Tematici e per i Parchi Commerciali è quello previsto dagli articoli 18, 19, 20, 21, 22, a seconda della dimensione e della tipologia di esercizi che li compongono, sulla base di quanto stabilito dalla programmazione commerciale ed urbanistica di cui all’articolo 3.

     Art. 24. (Verifica e adeguamento degli strumenti urbanistici).
     1. A seguito della entrata in vigore della programmazione commerciale ed urbanistica di cui all’articolo 3, sostitutiva di quella in precedenza emanata e, se più restrittiva, prevalente sulle disposizioni degli strumenti urbanistici comunali, i Comuni entro il termine all’uopo fissato nel relativo provvedimento regionale, verificano, con deliberazione del Consiglio, se la disciplina localmente vigente in materia urbanistico-commerciale, sia già adeguata ovvero da adeguare in tutto o in parte.
     2. La deliberazione di cui al comma 1, semprechè non comportante varianti della destinazione d’uso e dei parametri urbanistico-edilizi previsti dallo strumento urbanistico generale, è sottoposta all’esclusiva approvazione del Comune, ed è soggetta ai seguenti adempimenti:
     a) pubblicazione mediante deposito a libera visione del pubblico presso la segreteria comunale per quindici giorni consecutivi e previo avviso da affiggersi all’albo pretorio e da pubblicarsi nel Bollettino Ufficiale della Regione Liguria;
     b) ricevimento fino a quindici giorni dopo la scadenza del periodo di deposito delle osservazioni che possono essere presentate da parte di chiunque vi abbia interesse;
     c) decorso il termine di cui alla lett. b), qualora non siano pervenute osservazioni il Comune ne prende atto con deliberazione del Consiglio; qualora, invece, le osservazioni siano pervenute, il Comune decide su di esse con deliberazione del Consiglio da assumersi nei successivi sessanta giorni a pena di decadenza senza necessità di ripubblicazione degli atti ove gli stessi siano stati conseguentemente modificati.
     3. La deliberazione di cui al comma 1 si intende approvata dalla data di assunzione della deliberazione con cui il Comune prende atto della mancata presentazione di osservazioni ovvero decide sulle stesse.
     4. Fino a quando i Comuni non abbiano provveduto alla verifica di cui al comma 1 non possono essere rilasciati titoli edilizi, né si possono ritenere ammissibili denunce di inizio attività, aventi ad oggetto attività commerciali non conformi ai criteri di programmazione urbanistica e commerciale emanati dalla Regione.

     Art. 25. (Criteri programmatori).
     1. L’attivazione degli esercizi di vendita di cui agli articoli precedenti è subordinata al rispetto degli indirizzi e criteri di programmazione commerciale ed urbanistica di cui al l’articolo 3.
     2. L’articolazione, l’ampliamento, la concentrazione e l’accorpamento degli esercizi di vendita di cui agli articoli 18, 19, 20, 22, 23 sono disciplinati dalla programmazione commerciale ed urbanistica di cui all’articolo 3.

     Art. 26. (Disposizioni particolari).
     1. La Regione, nella programmazione commerciale ed urbanistica di cui al l’articolo 3, può individuare le zone del proprio territorio alle quali applicare i limiti massimi di superficie di vendita in base alle caratteristiche socio-economiche anche in deroga al criterio della consistenza demografica.
     2. Per favorire lo sviluppo della rete commerciale nelle aree montane, rurali, per riqualificare la rete distributiva e rivitalizzare il tessuto economico sociale e culturale nei centri storici, nonché per consentire una equilibrata e graduale evoluzione delle imprese esistenti nelle aree di particolare interesse del proprio territorio, è prevista:
     a) per i Comuni, le frazioni con popolazione inferiore a 3.000 abitanti, nonché nelle zone montane, la facoltà di svolgere congiuntamente in un solo esercizio, oltre all'attività commerciale, altri servizi di particolare interesse per la collettività, eventualmente in convenzione con soggetti pubblici o privati;
     b) per centri storici, aree o edifici aventi valore storico, archeologico, artistico e ambientale, l'attribuzione di maggiori poteri ai comuni relativamente alla localizzazione e alla apertura degli esercizi di vendita, in particolare al fine di rendere compatibili i servizi commerciali con le funzioni territoriali in ordine alla viabilità, alla mobilità dei consumatori e all'arredo urbano, utilizzando anche specifiche misure di agevolazione tributaria e di sostegno finanziario; 
     c) per le aree di cui alle lettere a), b), ed, eventualmente, in altre aree di particolare interesse del proprio territorio, l'indicazione dei criteri in base ai quali i Comuni possono sospendere o inibire gli effetti della dichiarazione inizio attività all'apertura degli esercizi di vicinato o sottoporre le attività commerciali a particolari limitazioni o prescrizioni anche di natura merceologica, sulla base di specifica valutazione circa l'impatto del nuovo esercizio sull'apparato distributivo e sul tessuto urbano ed in relazione a programmi di qualificazione della rete commerciale finalizzati alla realizzazione di infrastrutture e servizi adeguati alle esigenze dei consumatori;
     d) nelle zone montane, la facoltà, attraverso il consorziamento tra Comuni e soggetti privati, di realizzare forme di aggregazione commerciali polifunzionali, anche a mezzo di concentrazione di attività commerciali già esistenti, con l’offerta di vari servizi di interesse per la collettività, prevedendo criteri di priorità per l’accesso ai contributi regionali.
     3. I Comuni provvedono a dare attuazione a quanto previsto al comma 2 con disposizioni contenute nel Piano commerciale comunale di cui all’articolo 5.
( … omissis … )

CAPO XII

ESPOSIZIONE PREZZI


     Art. 114. (Pubblicità dei prezzi).
     1. Ogni prodotto direttamente esposto in vista al pubblico, ovunque collocato, deve indicare in modo chiaro e ben leggibile il prezzo di vendita al pubblico, mediante l’uso di un cartello o con altre modalità idonee allo scopo.
     2. In relazione a determinate tipologie di esercizi, nel caso di prodotti d’arte e di antiquariato nonché di oreficeria, si ritiene rispettato l’obbligo di pubblicità del prezzo mediante modalità idonee allo scopo anche tramite l’utilizzo sul singolo prodotto di un cartellino visibile dall’interno dell’esercizio e non dall’esterno.
     3. Nel periodo necessario all’allestimento dell’esposizione è consentito non apporre i prezzi dei prodotti esposti in vista al pubblico per un tempo massimo non superiore a giorni due.
     4. Quando siano esposti insieme prodotti identici dello stesso prezzo è sufficiente l’uso di un unico cartello. Negli esercizi di vendita e nei reparti di tali esercizi organizzati con il sistema di vendita del libero servizio l’obbligo dell’indicazione del prezzo deve essere osservato in ogni caso per tutte le merci comunque esposte al pubblico.
     5. I prodotti sui quali il prezzo di vendita al dettaglio si trovi già impresso in maniera chiara e con caratteri ben leggibili, in modo che risulti facilmente visibile al pubblico, sono esclusi dall’applicazione del comma 1.
     6. Per l’obbligo di indicazione dei prezzi per unità di misura si applicano le vigenti disposizioni comunitarie e nazionali.
     7. Per i prodotti destinati alla somministrazione, l’obbligo di esposizione dei prezzi è assolto:
     a) per quanto concerne le bevande, mediante esposizione, all’interno dell’esercizio, di apposita tabella ben visibile;
     b) per quanto concerne gli alimenti, con le stesse modalità di cui alla lettera a), cui si aggiunge, per le attività di ristorazione, l’obbligo di esposizione della tabella anche all’esterno dell’esercizio o comunque leggibile dall’esterno.
     8. Per l’offerta dei prodotti di cui al comma 7, lettera b) con formule a prezzo fisso, è vietata l’applicazione di costi aggiuntivi per servizio e coperto e deve essere chiaramente espresso il costo delle bevande non comprese nel costo fisso.
     9. Qualora il servizio di somministrazione sia effettuato al tavolo, il listino dei prezzi deve essere posto a disposizione dei clienti prima dell’ordinazione e deve indicare l’eventuale componente del servizio, con modalità tali da rendere il prezzo chiaramente e facilmente comprensibile al pubblico.
     10. Ai sensi di quanto stabilito dall’articolo 15 del d.lgs. 206/2005 i prezzi dei prodotti petroliferi per uso di autotrazione, esposti e pubblicizzati presso gli impianti automatici di distribuzione dei carburanti stradali, autostradali e su raccordi autostradali, devono essere esclusivamente quelli effettivamente praticati ai consumatori. E’ fatto obbligo di esporre in modo visibile dalla carreggiata stradale i prezzi praticati al consumo.
CAPO XIII

ORARI DELLE ATTIVITA’ COMMERCIALI


     Art. 115. (Orari degli esercizi di commercio al dettaglio in sede fissa).
     1. Gli orari di apertura e di chiusura al pubblico degli esercizi di vendita al dettaglio sono rimessi alla libera determinazione degli esercenti nel rispetto delle disposizioni del presente articolo e dei criteri emanati dai Comuni, attraverso forme di concertazione con le organizzazioni maggiormente rappresentative a livello regionale delle imprese del commercio, dei consumatori e delle Organizzazioni sindacali.
     2. Gli esercizi di commercio al dettaglio in sede fissa possono restare aperti al pubblico dalle ore sette alle ore ventidue, fino a un massimo di tredici ore giornaliere, salva diversa determinazione dei Comuni adottata attraverso forme di concertazione con le organizzazioni maggiormente rappresentative a livello regionale delle imprese del commercio, dei consumatori e delle Organizzazioni sindacali.
     3. Salvo diversa determinazione dei Comuni attraverso forme di concertazione con le organizzazioni maggiormente rappresentative a livello regionale delle imprese del commercio, dei consumatori e delle Organizzazioni sindacali, gli esercizi di commercio al dettaglio in sede fissa osservano la chiusura domenicale e festiva e la mezza giornata di chiusura infrasettimanale.
     4. La concertazione di cui ai commi 1, 2 e 3, oltre che agli obiettivi previsti dal presente articolo, è finalizzata a garantire la tutela dei diritti dei lavoratori.
     5. In mancanza di accordi a livello comunale di cui ai commi 1, 2 e 3, gli esercizi di commercio al dettaglio in sede fissa possono rimanere aperti nei giorni festivi nei seguenti periodi:
     a) dall’ultima domenica di novembre alla prima domenica di gennaio successiva all’Epifania;
     b) nelle domeniche dei mesi di maggio, giugno, luglio, agosto e settembre;
     c) la domenica di Pasqua e le due domeniche precedenti;
     6. Salvo diversi accordi di cui ai commi 1, 2 e 3, gli esercizi di commercio al dettaglio in sede fissa devono rimanere chiusi nei seguenti giorni:
     a) il 1° maggio;
     b) il 25 e 26 dicembre;
     c) il 1° gennaio.


(…omissis … )


     Art. 120. (Pubblicità degli orari).
     1. Gli esercizi di commercio al dettaglio in sede fissa e di somministrazione di alimenti e bevande rendono noto al pubblico l’orario di apertura e chiusura e l’eventuale giornata di riposo settimanale effettuati, mediante cartelli ben visibili o altri mezzi idonei di informazione.
     2. Gli impianti di distribuzione di carburanti rendono noto al pubblico l’orario di servizio e i turni di riposo infrasettimanale, domenicale e festivo mediante un apposito cartello predisposto secondo le indicazioni del Comune.

     Art. 121. (Coordinamento dei tempi della città).
     1. La regolamentazione degli orari delle attività commerciali concorre al rispetto e all’attuazione delle disposizioni di cui ai Capi I e VII della legge 8 marzo 2000 n. 53 (disposizioni per il sostegno della maternità e della paternità, per il diritto alla cura e alla formazione e per il coordinamento dei tempi della città) e dell’articolo 50, comma 7 del d.l. 267/2000.

CAPO XIV

CENTRI INTEGRATI DI VIA


     Art. 122. (Sostegno e valorizzazione dei Centri Integrati di Via).
     1. Al fine di favorire il miglioramento della qualità della vita nei centri storici e nelle aree urbane e di sostenere lo sviluppo delle attività economiche in esse operanti, con particolare attenzione alle esigenze delle piccole imprese commerciali, la Regione promuove e favorisce l’aggregazione degli operatori economici e commerciali in Centri Integrati di Via (CIV).
     2. I Centri di cui al comma 1 devono dare comunicazione della loro costituzione alla Regione. La loro operatività si esplica in ambiti territoriali perimetrati dai Comuni di appartenenza secondo i criteri e le modalità approvati dalla Giunta regionale, sentite le rappresentanze dei Comuni e delle organizzazioni maggiormente rappresentative a livello regionale delle imprese del commercio.
     3. Al fine di una equilibrata programmazione regionale commerciale nonché di una efficiente ed efficace destinazione delle risorse a favore del settore commerciale nelle aree urbane, rurali, montane e nei centri storici, i CIV presentano alla Regione un Piano di Attività contenente l’elenco delle azioni e degli interventi previsti.
     4. La Regione sostiene, con specifiche risorse, i progetti presentati congiuntamente dai CIV e dai Comuni per la riqualificazione, la rivitalizzazione ed il rilancio di aree urbane e centri storici sotto il profilo commerciale, al fine di migliorarne l’attrattività commerciale e le condizioni generali di vivibilità, prevedendo criteri di priorità per l’accesso ai contributi regionali.
     5. La Giunta regionale, sentite l’ANCI Liguria e le organizzazioni maggiormente rappresentative a livello regionale delle imprese del commercio, stabilisce con proprio atto gli obiettivi, i criteri e le modalità per la presentazione dei progetti di cui al comma 4 e individua nello stesso le spese ammissibili, l'intensità di agevolazione concedibile e le modalità di rendicontazione.
     6. I finanziamenti di cui al comma 4 sono concessi nel rispetto delle vigenti normative comunitarie in materia di aiuti alle imprese.
     7. Al fine di favorire processi di innovazione diretti alla valorizzazione e qualificazione dei CIV, la Regione promuove e sostiene iniziative di animazione economica anche attraverso l’attività dei Centri di assistenza tecnica di cui all’articolo 9.
( … omissis … )
CAPO XVI

SOSPENSIONE VOLONTARIA, VARIAZIONI, SUBINGRESSO E CESSAZIONE


     Art. 126. (Sospensione volontaria dell’attività di commercio in sede fissa, di vendita della stampa quotidiana e periodica e di somministrazione di alimenti e bevande).
     1. L’attività di commercio in sede fissa, di vendita della stampa quotidiana e periodica e di somministrazione di alimenti e bevande può essere sospesa per un periodo massimo di diciotto mesi consecutivi.







( … omissis … )

     Art. 131. (Variazioni del legale rappresentante o della denominazione o ragione sociale).
     1. Le variazioni del rappresentante legale e della denominazione o ragione sociale di un’attività commerciale sono soggetti a previa comunicazione al Comune, da effettuare entro sessanta giorni, e non implicano il rilascio di una nuova autorizzazione né la presentazione di una nuova dichiarazione di inizio attività.

     Art. 132. (Subingresso).
     1. Il trasferimento della gestione, salvo quanto previsto dall’articolo 136, o della proprietà dell’azienda o di un ramo di azienda, per atto tra vivi o per causa di morte, comporta il trasferimento al subentrante della titolarità del titolo abilitativo all’esercizio dell’attività commerciale.
     2. Il subingresso è soggetto a comunicazione effettuata dal subentrante al Comune competente per territorio, salvo quanto previsto all’articolo 135. L’attività può essere iniziata da parte del subentrante solo successivamente alla presentazione della comunicazione.
     3. Il subentrante deve dichiarare il trasferimento dell’attività, essere in possesso dei requisiti di cui all’articolo 12 e, ove richiesti, di quelli di cui all’articolo 13.
     4. La comunicazione di subingresso è effettuata, secondo modalità stabilite dal Comune:
     a) entro sessanta giorni dalla data dell’atto di trasferimento della gestione o della titolarità dell’esercizio;
     b) entro un anno dalla data di decesso del titolare.
     5. In caso di subingresso per decesso del titolare, la comunicazione è effettuata dall’erede o dagli eredi che abbiano nominato, ai sensi di quanto previsto dall’articolo 1105 del Codice Civile, un solo rappresentante per tutti i rapporti giuridici con i terzi, ovvero abbiano costituito una società.
     6. Nei casi di cui al comma 5, fermo restando il possesso dei requisiti di cui all’articolo 12, il subentrante ha facoltà di continuare a titolo provvisorio l’attività. Qualora, entro un anno dalla data di decesso del titolare il subentrante non dimostri il possesso dei requisiti di cui all’articolo 13, ove richiesti, salvo proroga in comprovati casi di forza maggiore, il titolo abilitativo decade.

     Art. 133. (Affidamento di reparto).
     1. Il titolare di un esercizio commerciale può affidare la gestione di uno o più reparti, per un periodo di tempo convenuto, ad un soggetto in possesso dei requisiti di cui all’articolo 12 e, ove richiesti, di quelli di cui all’articolo 13, dandone comunicazione al Comune; eguale comunicazione deve essere data in caso di cessazione della gestione.
     2. Il titolare, qualora non abbia provveduto alla comunicazione di cui al comma 1, risponde in proprio dell’attività esercitata dal gestore.
     3. Il reparto affidato in gestione deve presentare un collegamento strutturale con l’esercizio ove il reparto è collocato e non avere un accesso autonomo.


     Art. 137. (Cessazione dell’attività).
     1. La cessazione di una delle attività disciplinate dal presente titolo è soggetta a comunicazione al Comune, da effettuarsi entro sessanta giorni dalla cessazione stessa.
CAPO XVII

SANZIONI E DECADENZE


     Art. 138. (Applicazione delle sanzioni).
     1. Per le violazioni di cui alla presente legge si applicano le disposizioni contenute nella legge regionale 2 dicembre 1982 n. 45 (norme per l’applicazione delle sanzioni amministrative pecuniarie di competenza della Regione o di enti da essa individuati, delegati o subdelegati).
     2. Il Comune è competente per l’applicazione delle sanzioni amministrative di cui alla presente legge e ne introita i relativi proventi, fatta eccezione per gli impianti di distribuzione carburante lungo le autostrade e i raccordi autostradali.

     Art. 141. (Sanzioni amministrative per l’attività di commercio al dettaglio in sede fissa, all’ingrosso, per le forme speciali di vendita, per le vendite straordinarie e promozionali, per la vendita della stampa quotidiana e periodica).
     1. Chiunque eserciti l’attività di commercio al dettaglio in sede fissa, di commercio all’ingrosso, le forme speciali di vendita, le vendite straordinarie e promozionali e l’attività di vendita della stampa quotidiana e periodica senza autorizzazione o altro titolo abilitativo ovvero senza i requisiti di cui all’articolo 12 e, ove richiesti, di quelli di cui all’articolo 13 è soggetto alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro 2.500 a euro 15.000 e alla chiusura immediata dell’esercizio.
     2. Per ogni altra violazione delle disposizioni del Titolo II, Capi III, V, VIII, X, XI, si applica la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro 500 a euro 3.000.

     Art. 144. (Sanzioni amministrative per la violazione dei Capi XII, XIII, XVI).
     1. Chiunque violi le disposizioni di cui ai Capi XII, XIII, XVI, è soggetto alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro 500 a euro 3.000.

     Art. 145. (Decadenza delle autorizzazioni per le Medie e le Grandi Strutture di Vendita, per la vendita all’ingrosso, per le forme speciali di vendita, per la vendita di stampa quotidiana e periodica, per la somministrazione di alimenti e bevande).
     1. L’autorizzazione di una Media o di una Grande Struttura di Vendita, di un mercato all’ingrosso, di una forma speciale di vendita, di un esercizio per la vendita della stampa quotidiana e periodica o per la somministrazione di alimenti e bevande decade:
     a) qualora vengano meno i requisiti di cui all’articolo 12 e, ove richiesti, quelli di cui all’articolo 13;
     b) qualora, salvo proroga in caso di comprovata necessità e su motivata istanza, l’attività non sia iniziata entro un anno dalla data del rilascio, se si tratta di una Media Struttura o di un esercizio per la vendita della stampa quotidiana e periodica o per la somministrazione di alimenti e bevande; entro due anni, se si tratta di una Grande Struttura;
     c) qualora l’attività sia sospesa per un periodo superiore ad un anno, indipendentemente da intervenuti trasferimenti di titolarità;
     d) qualora vengano commesse gravi e reiterate violazioni delle disposizioni contenute nei Capi III, V, VI, VIII, X e delle prescrizioni contenute nei provvedimenti di autorizzazione. La reiterazione si verifica qualora sia stata commessa la stessa violazione per due volte in un periodo di dodici mesi, anche se si è proceduto al pagamento in misura ridotta della sanzione.

     Art. 146. (Chiusura degli Esercizi di vicinato).
     1. Il Comune dispone la chiusura di un Esercizio di vicinato:
     a) qualora vengano meno i requisiti di cui all’articolo 12 e, ove richiesti, quelli di cui all’articolo 13;
     b) qualora, nell’ipotesi di cui all’articolo 18, salvo proroga in caso di comprovata necessità e su motivata istanza, l’attività non sia iniziata entro sei mesi dalla data di presentazione della dichiarazione d’inizio di attività;
     c) qualora l’attività sia sospesa per un periodo superiore ad un anno, indipendentemente da intervenuti trasferimenti di titolarità;
   d) qualora vengano commesse gravi e reiterate violazioni delle disposizioni contenute nel Capo III. La reiterazione si verifica qualora sia stata commessa la stessa violazione per due volte in un periodo di dodici mesi, anche se si è proceduto al pagamento in misura ridotta della sanzione.






( … omissis … )
CAPO XVIII

DISPOSIZIONI FINALI, TRANSITORIE E FINANZIARIE


     Art. 150. (Entrata in vigore).
     1. Le disposizioni della presente legge si applicano dalla data di entrata in vigore della stessa, salvo quanto previsto dagli articoli successivi.

     Art. 151. (Disposizioni transitorie in materia di commercio al dettaglio in sede fissa).
     1. Fino all’approvazione della programmazione commerciale ed urbanistica di cui all’articolo 3, continuano a trovare applicazione le disposizioni di cui ai Paragrafi 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 12, 13, 14, 15, 16, 17 contenute negli Indirizzi e criteri commerciali e di urbanistica commerciale di cui alla deliberazione del Consiglio regionale 21 aprile 1999 n. 29 e successive modificazioni ed integrazioni, nel rispetto della disciplina urbanistica comunale, delle disposizioni procedurali di cui alla presente legge e con le seguenti innovazioni:
     a) non sono consentite aperture di nuove Medie e Grandi Strutture di Vendita alimentari e non alimentari;
     b) sono consentite solo le sottoriportate attività purchè si svolgano all’interno dello stesso Comune e avvengano nel rispetto delle superfici di vendita autorizzate per i due settori merceologici alimentare e non alimentare:
     1) concentrazione, accorpamento, anche con trasferimento, di Esercizi di vicinato già autorizzati ai sensi dell’articolo 24 della l. 426/1971 e di questi a Medie Strutture di Vendita già autorizzate ai sensi della precedente normativa, a condizione che non superino il limite dimensionale previsto per le Medie Strutture di Vendita di cui all’articolo 15, lettera b). Le superfici degli esercizi concentrabili sono conteggiate per l’effettiva dimensione autorizzata o nella misura di 100 mq. qualora la relativa superficie sia inferiore a tale limite;
     2) accorpamento, anche con trasferimento, di Medie Strutture di Vendita, già autorizzate ai sensi della precedente normativa, a Grandi strutture di vendita già autorizzate ai sensi della precedente normativa e se localizzate all’interno di complessi immobiliari previsti nell’Accordo di programma per il riassetto e la riqualificazione urbanistica dell’Area sita in Comune di La Spezia denominata "ex raffineria IP" e successivo protocollo d’intesa. Resta ferma la facoltà di apportare eventuali varianti ai relativi Accordi di programma con le procedure previste dalle normative di riferimento;
     c) sono fatti salvi i procedimenti di autorizzazione commerciale per i quali si sono già svolte, prima della data di entrata in vigore della presente legge, le Conferenze di servizi in sede referente ai sensi dell’articolo 18 della l.r. 9/1999 e successive modificazioni, dell’articolo 58 della legge regionale 4 settembre 1997 n. 36 (legge urbanistica regionale) e successive modificazioni o dell’articolo 16 della legge regionale 2 luglio 1999 n. 19 (disciplina del commercio in attuazione del decreto legislativo 31 marzo 1998 n. 114), sempre che tali procedimenti fossero assentibili sotto il profilo commerciale ai sensi della deliberazione del Consiglio regionale n. 29/1999 e successive modificazioni ed integrazioni. Gli stessi si concludono ai sensi della previgente normativa.
     2. Entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, i Comuni devono comunicare alla Regione ed alla Camera di Commercio territorialmente competente la ricognizione delle Medie e Grandi Strutture di Vendita già autorizzate con l’indicazione della superficie destinata alla vendita del settore merceologico alimentare e quella del non alimentare.







( … omissis … )


     Art. 158. (Disposizioni in materia di distribuzione dei farmaci).
     1. Ai sensi di quanto previsto dall’articolo 5, comma 1 del decreto legge 4 luglio 2006 n. 223 (disposizioni urgenti per il rilancio economico e sociale, per il contenimento e la razionalizzazione della spesa pubblica, nonché interventi in materia di entrate e di contrasto all’evasione fiscale), convertito, con modificazioni, in legge 4 agosto 2006 n. 248, la comunicazione deve essere inviata anche al Comune in cui ha sede l’esercizio.
     2. Per la violazione delle disposizioni di cui al presente articolo nonché di quelle di cui all’articolo 114, si applicano le sanzioni previste all’articolo 141.

     Art. 159. (Applicazione delle disposizioni statali).
     1. Per tutti gli aspetti non espressamente disciplinati dalla presente legge continuano a trovare applicazione le disposizioni contenute:
     a) nel decreto legislativo n. 114/1998;
     b) nella legge n. 287/1991;
     c) nel d.lgs.170/2001;
     d) nel d.lgs. 206/2005.

     Art. 160. (Abrogazioni).
     1. Sono abrogate le seguenti leggi regionali:
     a) L.R. 2 luglio 1999, n. 19 (disciplina del commercio in attuazione del decreto legislativo 31 marzo 1998 n. 114) e successive modificazioni e/o integrazioni;
     b) L.R. 12 marzo 2003, n. 5 (razionalizzazione ed ammodernamento della rete distributiva dei carburanti) e successive modificazioni e/o integrazioni;
     c) L.R. 13 luglio 1998, n. 24 (disciplina dei mercati all’ingrosso) e successive modificazioni e/o integrazioni.

     Art. 161. (Norma finanziaria).
     (Omissis).

     Art. 162. (Dichiarazione d’urgenza).
     (Omissis).
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